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SOMMARIO - Questo lavoro puntualizza lo stadio attuale delle ricerche riferite alle
mineralizzazioni uranifere nell'ambito dell'inventario generale delle risorse minerarie
relative alla zona del M.te Besimauda.

La mineralizzazione è compresa in una formazione permiana di scisti porfirici che,
stratigraficamente, fa parte del fianco Nord di una grande piega anticlinale, radicata a
ventaglio, con asse grosso modo Est-Ovest e piano assiale subverticale. La particolare
struttura a ventaglio determina una inversione simmetrica della serie dei terreni su en­
trambi i fianchi della piega.

La serie dei terreni, più o meno intensamente metamorfosati per le azioni dinamiche
conseguenti all'orogenesi alpina, è rappresentata dai seguenti termini:

Pre-Permiano: rocce scistose sericitiche, bianco argentee, con intercalazione di quarzo
nerastro in lenti.

Permiano: i terreni appartenenti a questo livello rappresentano la parte preponde­
l'ante di tutta la zona e sono costituiti da tre tipi litologici principali: 1) porfidi quarzi­
feri, massicci o poco laminati, in grosse bancate, di colore verdastro, a struttura tipica­
mente porfirica; 2) porfidi intensamente laminati e porfiroidi (<< besimauditi» degli antichi
Autori), a struttura decisamente scistosa, di colore verde giallastro o verde scuro; 3) scisti
porfirici, intensamente laminati, derivanti da metamorfismo di materiale tufaceo pirocla­
stico; hanno tessitura a grana molto fine e struttura marcatamente scistosa; sono sede
della mineralizzazione uranifera a pechblenda e solfuri misti, spesso associata a interca­
1azioni di lenti e filoncelli di quarzo.

Permo-Trias: quarziti biancastre, o verdastre per spalmature cloritiche, con interca­
lazioni di calcari marmorei e calcescisti.

Trias: costituito principalmente da due tipi litologici rappresentati da: 1) scisti varie­
gati a sericite e clorite, del Trias inferiore; 2) calcari e calcari dolomitici, più o meno
regolarmente stratificati, fossiliferi, di colore grigiastro, riferibili al Trias medio.

I vari lavori di ricerca nella zona mineralizzata del M. Besimauda hanno messo in
evidenza due parti ben distinte del giacimento: il giacimento «primario» a pechblenda e
solfuri metallici, attribuito in parte ad una mineralizzazione di tipo «filoniano» ed in
parte (forse preponderante) ad una mineralizzazione per «impregnazione»; è quello in
profondità ed è il più interessante sia per l'ampiezza che per la quantità di minerale
utile. Le intense azioni tettonico- metamorfiche dovute all'orogenesi alpina hanno rima­
neggiato e quasi completamente distrutto le originarie tessiture, per cui attualmente la
mineralizzazione assume un aspetto «1enticolare» e discontinuo, ossia in lenti più o meno
appiattite, staccate le une dalle altre e disposte secondo più piani. In queste lenti la
pechblenda risulta il minerale utile quantitativamente prevalente.
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Il giacimento «secondario» a fosfati di Uranio è assai meno importante del prece­
dente perché interessa al massimo i primi 40 m di profondità. Non è altro che il risul­
tato dell'ossidazione e dell'idratazione del giacimento primario da parte di soluzioni
circolanti, con conseguente trasporto e rit1eposizione di minerali di nuova formazione,
tra i quali prevalgono l'autunite e la torbernite.

[ lavori di ricerca nella zona di Peveragno.

Gli studi geologici conosciuti sulle mineralizzazioni uranifere del Cuneese
(e del M. Besimauda in particolare» sono quelli promossi dal Comitato Na­
zionale per le Ricerche Nucleari (oggi CNEN) e dalla Soc. Somiren del gruppo
ENI.

Questi lavori risalgono alla prima metà degli anni '50 e, in una fase
successiva, alla prima metà degli anni '60.

Nei primi anni '70, con delibera del CIPE, l'ENI ha avuto l'incarico di
eseguire un inventario delle risorse uranifere su tutto il territorio nazionale.
I lavori di ricerca, inseriti nel quadro ben più vasto di un inventario generale
di tutte le risorse minerarie in Italia, sono stati demandati alla Soc. AGIP ed
hanno preso l'avvio nel 1974 con particolare riferimento alle aree centrali e
meridionali della penisola.

Nel 1977 iniziarono le ricerche su tutto l'arco alpino.

Da poco meno di due anni, infatti, l'AGIP è presente a Peveragno con
un proprio ufficio ed alcuni tecnici specializzati (geologi e periti minerari),
mentre da circa 6 mesi è stato installato un cantiere da parte della Soc.
Cariboni per la esecuzione di una serie di sondaggi.

La fase di ricerca per quanto concerne le risorse uranifere si svolge
secondo uno schema ben definito, generalmente articolato nel seguente modo:

l) Rilievi spettrometrici mediante elicottero.

Si tratta della fase preliminare della ricerca, generalizzata e a vasto raggio,
che permette di localizzare rapidamente tutte le aree che presentano anomalie
radiometriche.

Gli elicotteri impiegati per questo scopo sono attrezzati con apparec­
chiature sofisticate manovrate da personale specializzato.
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Volando a bassa quota e mantenendo il più possibile costanti l'altezza
dal suolo e la velocità, mediante uno spettrometro si registra la radioattività
al suolo, con continuità lungo tutta la rotta.

La quota ottimale di volo (per esempio, in riferimento agli elicotteri
che nell'estate del '76 hanno effettuato i rilevamenti alle pendici della Bisalta),
è di 100 metri e tale è anche il raggio di azione delle apparecchiature. Per­
tanto, per ogni passata, viene rilevata una striscia di 200 metri di larghezza.

Una speciale apparecchiatura fotografica, sincronizzata con l'apparato scri­
vente dello spettrometro, scatta, ad intervalli, delle fotografie dell'area sorvo­
lata in modo da permettere successivamente l'esatta localizzazione topografica
dei diagrammi radiometrici.

Infine, speciali calcolatori provvedono alla elaborazione dei diagrammi
tenendo conto della influenza esercitata sulle misure dalla radioattività natu­
rale intrinseca di fondo, che ogni tipo di roccia possiede in varia entità
(back-ground), e correngendo eventuali errori dovuti a effetto Compton o a
variazione di quota o di velocità dell'apparecchio rilevatore o ad altre cause
accidentali.

2) Controllo radiometrico a terra.

È effettuato da speciali squadre di prospettori con il compito di control­
lare e verificare, direttamente sul terreno, la consistenza delle anomalie evi­
denziate dall'elicottero, e soprattutto, la loro natura.

In effetti, come già accennato, poiché ogni tipo di roccia possiede un
proprio particolare fondo radiometrico, non è infrequente che anomalie regi­
strate dallo spettrometro siano imputabili non a presenza di materiale radioat­
tivo, bensì al passaggio da un tipo litologico ad un altro.

Il prospettare a terra è in grado di distinguere la diversa natura delle ano­
malie segnalate e quindi, mentre localizza più in dettaglio quelle dovute a
presenza di minerale, esclude quelle dovute ad altre cause.

3) Rilevamento geologico.

Al lavoro del prospettore fa seguito il lavoro del geologo a cui spetta la
parola definitiva sulla vera natura e sul reale interesse minerario delle ano­
malie riscontrate.

Mediante un lavoro di «campagna», consistente nella raccolta di ulteriori
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dati radiometriei sul terreno, nel prete amento di campioni e nella stesura di
un ccurato rilevamento eologico eli dettaglio il eolo o tenendo in debita
c n iderazione gli a petti eolo iei e pecrografiei enerali del comples o cui
appartiene la zona radiometrica in esame correlando e emualmeme la situa­
zi ne eologica rile ata con quella di altre zone mineralizzare note e che pre-
emino analogie, verinca e e i te il vero e proprio tema» geologico di

imere e.

In ca pOSIO o ooe quando i sia accertara inequi ocabilmenre I'esi-
t nzn del « tema aeolo ic », per la veri6ca in profondità deJJ'esistenza di un

po sibile interesse strettamente minerario e quindi p r quantizzare in termini
numerici l'importanza dei giacimenti, è indispen abile pa sare alla fase dei
sondaggi.

ondaggi geognostici.

que ta la fa e attualmente in e ecuzione neUa z na di Peveragno.

ormalmente tali op razioni ono affidate a dirre speci. lizzate e con i·
t no nella esecuzione di fori di vario diametro che i pio ono per ciascuna
razi n di onda io, fino nlle profondità che l tudio eolo 'co avrà tabi­

lira di ra ioo er _

et c. o spec.i11co di P em no j ranno efferruando ondaggi con dia­
mctr da 60 a 76 mm che ra iun ono profondi,ta ariabili da 200 a 300 m.

I ondaggì ono e uiri con il i tema a rorazion circolazione d'acqua
c n ar Ul aio continuo. Le n te di perforazione n \lU te all'interno e ban­
n quindi la po ibiJità di i lare, durame la loro di ce a nel orto uolo un
ilindr continuo di roccia che iene estratto ad imer alli regolari.

L carOt co ì e tratte v J ono un duplice compito.

C me prima cosa poich' on entono una «( lettura» diretta delle condi·
zi ni srrarigl'a6co-litol ich in profondità, permettono al g ologo, correland
fra di I r i vari sonda i di farsi un'idea v ritiera della tratigra6a del
art uolo e di veri6care quindi l' attezza delle ip resi elaborate mediante il

riJevam oto in superfici. me econda cosa p iché i mede imi campioni
aranno oggetto di accurate anali i petrografiche e mineralogicbe, permette­

rann di localizzare con I più. Iuta preci i ne in profondità tutti que li
elementi di carattere petco canea, mineralo ico e tettonico che 000 pane
int rante della ricerca.

ella fase di onda i qualora n n imer il pre1e amento di caro-
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te, ma 010 I uzi ne di mi ure meli melrich in profondirà
effettuano c n parri lari ril arori che l. li nel foro di

no ere pre i li d i ndaggi a di ral , i quali on
f, ciJe e rapida ecuri n .

In entrambi i c i p r m ti i di icure7.za l nd mi ad evitare imerazi nl
tra falde acquifere curb menti eli partic lari quilibri nel no uo1 , è pr ­
vi lO I i olamem del r dnl mezz drc tant m diante peciali uain d
ventualmente il succe i o riempimento con cal e truzz .

Per quam riguarda la i urezza e l'ime rità n i nfromi dell'ambi m .
dcII c Iwr e prattutt delle per one l'A IP lude, per que ta f
peci6 a dei lavori, qu. I ia i ericolo eli c ntaminazi n per l'ambienre e p r

le per one.

Comunque ià d.1 que re fa i di rkerca dir tra, no tari me i in art
tu [li li accor im nti mr Ilo deJle condizi nl am-
bi mali ui canti ri e n Ile z n circo rami.

la t re eH ((u r arie anali i ia delJ t que pro caicati dai
onda i ia delle acque uperficiali a m me e a ali d li te si al fin di
[abilir il n n u ram or dei li elli ma imi di con enuazione radioatti li

pr i ti daUa le

I ri uJmri di u t :In li i he verrann eif nuat n conUnulta. arann
ponati a conoscenza dell fficiale anitari I al ar nno tenuti a di
ri ne di cbiunque d ideri d umenrar i.

LA situazione geologica nell'area di ricercfl di Pe ragno.

In ba e ali ri ulranz di nuro rosi studi e eguiti n Ila zona di Peveragn ,
I, lDineralizzazzi ne uranifera del 1. Besimauda ri ntra come quadr n ­
rale in quella < ta area delle Alpi Maritùm - c tituita da partic lari
roc e effusive acid più meno roetam rf ar p di.di uarziferi porfir idi
e ci ti porfirici) - che i e tende qua i inimerr Wl da avana fin oltre il
confine Frane e.

In panicolar , la zona mineralizzara della Bi alta e compre a in una for­
mazione Permiana di i li porfirici che co timi ce il m dio ver ante erten­
[rionale del monte e che i rende dal T. Ua fino al T. Pesio e di cui
l ideale linea di con iun imento: CasreJJar-Prad bani rappresenta la linea
mediana.

Qu ra fascia sci ro
'ord di una grande pi
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Rossa e la vetta del Besimauda rappresenta il nucleo. Detta piega anticlinale
(con asse grosso modo Est-Ovest e piano assiale subverticale) presenta una
particolare struttura a ventaglio radicato che porta, su entrambi i fianchi della
piega, ad una inversione simmetrica della serie dei terreni affioranti.

La serie stratigrajica.

Limitandoci a considerare, per brevità, solamente il versante Nord del
M. Besimauda (ossia la parte di montagna visibile da Peveragno), la serie dei
terreni - i quali, attualmente, presentano caratteristische metamorfiche più
o meno marcate e fratture e dislocazioni di vario genere imputabile alle in­
tense azioni dinamiche dell'orogenesi alpina avvenuta nell'era Terziaria - si
può schematizzare nel modo seguente:

PRE-PERMIANO. (anteriore a 280 milioni di anni).

A questo livello appartengono i terreni più antichi della serie. Sono co­
stituiti da rocce scistose sericitiche, di colore bianco-argenteo, intercalate con
lenti anche potenti di quarzo nerastro. Gli affioramenti sicuramente certi di
tali terreni hanno una estensione assai limitata e si trovano lungo il T. Colla
in prossimità di S. Giacomo di Boves.

PERMIANO. (da 280 a 230 milioni di anni).

I terreni di questo periodo geologico rappresentano la parte preponde­
l'ante di tutta la zona e sono costituiti da tre tipi litologici principali che
hanno una comune origine effusiva (colate laviche e strati di tufi e di mate­
riale piroclastico), ma che attualmente si presentano con aspetto assai diverso
a seconda della intensità del metamorfismo dinamico da essi subìto per il
già ricordato corrugamento della catena alpina. Per questo stesso motivo,
ovviamente, i passaggi dall'uno all'altro tipo di roccia non sono netti e la
gradualità del passaggio ne rende assai incerta la delimitazione. Questi
tre tipi litologici sono: 1) i porfidi quarziferi, massicci o poco laminati, gia­
centi in grosse bancate, dal caratteristico colore verdastro, a struttura tipica­
mente porfirica in cui si riconoscono, ad occhio nudo, individui di quarzo e
feldspato, di dimensioni intorno al cm., immersi disordinatamente in una
pasta di fondo del tutto cristallina. Costituiscono la sommità del M. Besi­
mauda. 2) i porfidi, intensamente laminati per azione di metamorfismo dina­
mico, e i porfiroidi (<< besimauditi» degli antichi Autori), nei quali il meta­
morfismo ha cancellato completamente la originaria struttura massiccia della
roccia effusiva, trasformandola in una struttura decisamente scistosa; però,
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proprio per questo loro aspetto marcatamente scistoso, e per il loro colore
verde-giallastro o verde scuro, essi sono facilmente riconoscibili sul terreno.
Costituiscono una larga fascia che attraversa, in senso Est-Ovest, il versante
della montagna, con asse mediano a circa 1/3 dalla vetta.
3) gli scisti porfirici, intensamente laminati, che sono sede della mineralizza­
zione uranifera a pechblenda associata a solfuri misti ed a quarzo. Si tratta
di rocce metamorfiche derivate, per il solito metamorfismo dinamico, da mate­
riale tufaceo-piroc1astico prodottosi nell'ultima fase vulcanica attiva che in
precedenza aveva originato le colate laviche da cui sono poi derivati i tipi
litologici, già visti, dei porfidi e dei porfiroidi. L'aspetto macroscopico di
queste rocce è abbastanza eterogeneo; mediamente, però, esse hanno un colo­
re grigio-verdastro chiaro o verde-giallastro, una tessitura a grana molto fine,
quarzoso-sericitica, e una struttura marcatamente scistosa; lungo i piani di
scistosità possono essere presenti, frequentemente, delle patine nerastre,
untuose, attribuibili a materiale organico. Sono pure frequenti le intercala­
zioni di lenti e filoncelli di quarzo, ai quali spesso è associata la mineralizza­
zione a pechlenda e solfuri. È interessante notare che il quarzo presente in
queste rocce mineralizzate ha una caratteristica colorazione rossastra o rosso­
violacea la quale, normalmente, è assente dove è assente anche il minerale
di uranio, ed è stata osservata da molti ricercatori in molti altri giacimenti di
uranio del mondo. Topograficamente, come già accennato, questa fascia mine­
ralizzata corre al di sotto della fascia dei porfiroicii, in senso Est-Ovest, con
la sua parte mediana corrispondente all'allineamento Castellar-Pradeboni.

PERMO-TRIAS. (da 230 a 195 milioni di anni).

Sopra il complesso lavico-tufaceo del Permiano, ora visto, poggia una
formazione tipica ed abbastanza frequente in tutte le Alpi Marittime: quella
delle quarziti. Nell'area in esame, questa formazione quarzitica affiora con
una potenza abbastanza costante (in media sui 150 m ), anch'essa con dire­
zione all'incirca Est-Ovest, e si sviluppa praticamente da poco sopra Mad.
dei Boschi fino al contatto con gli scisti porfirici. Sono frequenti le intercala­
zioni di calcari marmorei e calcescisti. II colore di queste quarziti è bianca­
stro o grigio chiaro; a volte tende al verdastro per la presenza di spalmature
c1oritiche. L'aspetto è raramente massiccio; solitamente è fratturato e scistoso.

TRIAS. (da 220 a 195 milioni di anni).

I terreni appartenenti a questo periodo geologico sono poco sviluppati
nell'area che ci interessa. Costituiscono le parti più basse, topograficamente,
del massiccio del M. Besimauda e più precisamente le colline di Moncalvino
e di S. Giorgio. I tipi litologici presenti sono principalmente due: 1) gli
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sClstl variegati, a senclte e clorite, e le fìlladi carboniose, riferibili al Trias
inferiore (gran parte della collina di Moncalvino e tutta la collina di S. Gior­
gio). 2) i calcari dolomitici, più o meno regolarmente stratifìcati, fossiliferi,
di colore grigiastro, riferibili al Trias medio. Quest'ultimo tipo di roccia (che
è abbastanza sviluppato più a Ovest e più a Sud del M. Besimauda, ossia
nell'alta valle Pesio e nei monti di Limone), nella nostra zona, si riscontra
in pochi e limitati affioramenti (Mad. dei Boschi e Rivoira) che, peraltro,
vengono sfruttati come materiale da pietrisco.

QUATERNARIO. (da 1,8 milioni di anni all'epoca attuale).

All'era quaternaria va riferita la coltre di terreno alluvionale sulla quale
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or e iJ pae di P vera no e che i pinge 6no a i enale e 6n on
Mad. dei B chi. in inuando i anche per lun bi tratti, nel fond d i valloni
che cendono dalla monta na. i trana per imenderci di runa l', rea adibita
a C ltivazione co tituit pre alentemente da materiale ar iii O fr mmi to
a cion li rocei i di ri dimen ioni; il tuno ricop no dallo trato di ter­
reno v etaI .

Lo 0110 miller li lo.

Prem O ch il problema della en i e del i nifi to lo i delle
formazioni inter are dalle manifestazioni uranifere in rutto l'ar lpin
occidentale è ancora piuno to dibartuto ed incerto - Ci m pure il pc blema
d U'ori ine te a dell'uranio io tali formazioni - e ciò neh per le com­
pli azioni, imput bili al metaIDOrhsmO che hanno c namenre m ific tO in
mani ca pr f nd I di rribuzi o d I minerale le trottor ori in rie in
linea enernle, j pu' ocm i dire ch la ma ior parte d Be manifestazi ni
uranifer d Ue Alpi zi e rirtime è coone a I c mple o p I ozoico e,

Iitam nte ubi aro nelle formazione degli ci ti ericitici, piu men por6-
rici in pr imità d I loro contano on le quarziri.

Per quanr ri u rd I f rma e la distribuzi ne d Il min ralizzazi ni la
ma ioranza di e cararr rizzata da concentrazioni a bande m lt tcili
ed irre lari fin a puntiformi localmeme abba ranza ricch ma trema-
m nr di p r' di nnnue neUa ma a ci t a in a nte. lo in hi
ca i rra i qu.li pr prio quello di Rio Freddo, i pu' parlare di c ncentrazioni
di ti I mic lare C n andam mi abba tanza regolari e co tanti.

I lav ri di ri erca nella vallena di Rio Freddo e i u ce ivi lav ri di
coltivazi n da parre della c. nt catini i quali durar n p r circa lO
anni, c n I vilupp in profondirà di qualche centinai di m rri) hann
me o in videnza due parti ben di tint del giacim ntO dal punt di vi ta
mio rario enetic: il ia imeneo primario a pechblenda Ifuri metallici
(pirite cal pirite. etc.) e il giacimenro secondario a f fati di uranio (autu­
nite e u rdinar menre, torhernire).

II laClm nt primario in cui l'a ociazione mineralo ica aratteri tica è
dara in rdine di imp et nz da pechblenda, pirire, cale pirit t tra drite,
galena cale ina marca site e tanza carb nio a, è qu Il in pr f ndirà ed

il più int r ant ia per la ua ampiezza che per I quantità di min ral
di urani util in o pre nt. L'interpretazione en tica più pr babile che
e ia, attualmente, il prodono del metamorfi ma dinamico che ha a it



I I

u una'utl ngmarla mineralizzazi ne d VUla a de izi n di mm ral da
pan di luzi ni idr Lermali, di odgine ma macicn, ch hanno p tmo ri a·
lire dall'int rn della cro ta terre tre ver o)' tem, razi Ila p r ità e
alla filtrabililà del comples o lavico·ruface che dovevan attraver ar . La
d p izi n dei minerali ' avv nuta per il graduale a ba am nt di tem­
I ratura e di I re sione che ubivano le Iuzi ni idr l rmali durant la loro
ri aliLa' n n i vu I clud re P rò, una pr babil azi n atalizzatrice,
pe ie per la dep izi n del minerai uranifer, da parl dell tanze
rgani he pres nti n Ila r cia inca ante e che tutt ra, c me i è ià detto
n fre u nt menc ri ntrabili.

u :sta mineralizzazi n pare che po a attribuir i. in part , ad una ml­
neralizzazi n di rip « filoniano~, avvenuta ci è p r filoni in inuati i n i
iumi di tratificazi ne d Ila formazione artra er ata' ed in pane, for

preponderanre per impre nazione», da parte d I veicol idr t rmal , della
p r ità d i mat riaI i inca ami. Comunque ia l'attuaI di rribuzione e di-
p izi ne della min ralizzazione nella roccia inca ame ' il ri ulr t delle

azi ni t tr ni·metam rnch ch hanno intere at , d e più e do e
m n , tutti i terreni della zona, ma, in particolare, tutta la formazion mme-
ralizzata. imen e forze di pr ione di lamlnazione, uite da COrrl-

menti lun i piani di ci o ità della roccia hanno nato ad un lirta-
mem tt pr ione di uno rrato contr l'aJu riman iando e di·
rru end u. i e mpletamente le ori inarie tes irure. Per que te cau e la

minera1izzazi n a ume ora un tipo «le"lricoJare . o ia è pre me in am­
m i a form. di lenti (alcune potenti anche l m. più meno appiattite, e n
l'a ma i r nd la pendenza degli ti raccare le une dalle
ahr di tc ndo piu piani. In qu le lemi la pechblenda ri ulta il
mineraI uril quantitaci am me pre alente.

Inolrr dono er i erificare delle er pr prie azioni di triNra·
I il ri ulral di uno !!Tetolamento minuzzamenr d I min rale e

una c n ente diffu ione della roccia inca ant I qual In quesr
r ma e identememe tenori in metallo molto ba i.

ric n cim nt macro opico del minerale è a ba tanza facil ia per
lore Ti io·n r [TO come pure per Ja colorazi ne dai toni ro a-

lri o r o- i lacei intensi, del quarzo della roccia inca ant e del quarzo di
an a" colorazion che ire 010 in presenza di pechblenda. (A pr po ila di

detta c lorazi ne è intere ante aprire una piccola parente i. La pi gazion
d I fenom no he, com i è già deno è taro arato in pare chi altri

iacimenti di uranio del m ndo non è facile ed è ane ra, p r il momento,
3 li eli di ip re i. Jeoni Autori americani hann attribuir la col razione
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rossa del quarzo ad una minuta distribuzione in esso di ematite, spiegando il
fenomeno con il fatto che piccole quantità di ossidi di ferro, depositandosi
contemporaneamente alla pechblenda, sarebbero state poi assorbite dal quarzo,
colorandolo. Per questo motivo, infatti, gli Autori americani definiscono
questa colorazione come «alterazione ematitica». Attualmente si è propensi a
mettere in rapporto tale colorazione, non solo con il fatto sopracitato, ma
anche con la presenza di prodotti di ossidazione e di alterazione della
pechblenda stessa (quali la gummite, l'uranofane e altri) il cui colore rossa­
stro potrebbe essersi diffuso ai materiali incolori circostanti, impregnandoli e
colorandoli più o meno intensamente).

Il minerale Pechblenda è una miscela di ossidi di uranio la cui formula
generale può scriversi: n(U02)' m(U30S), dove n e m rappresentano numeri
interi. Solitamente contiene diverse impurità, a seconda delle quali assume
nomi diversi: nivenite, nasturan, etc. È un minerale amorfo, di aspetto mas­
sivo, terroso o mammellonare. Il colore è generalmente nero, la lucentezza
picea (come la pece, da cui il nome) e la frattura è irregolare o concoide. È
abbastanza friabile. Il peso specifico varia da 6,5 a 8,5 a seconda della quan­
tità e del tipo di impurità presenti. La durezza è circa 5,5 della scala Mohs.
È il minerale utile principale di uranio, insieme con la Uraninite, che non è
altro che il suo corrispondente, non amorfo, ma cristallino.

Il giacimento secondario di Rio Freddo è assai meno importante, specie
dal punto di vista pratico, di quello primario; poiché interessa, al massimo, i
primi 40 metri di profondità della formazione mineralizzata. L'unica sua im­
portanza deriva dal fatto che presentandosi in affioramenti superficiali, qua­
lora tali affioramenti si manifestassero in zone di ricerca, potrebbero far pre­
vedere l'esistenza, in profondità, di mineralizzazioni primarie. In effetti il
giacimento secondario non è altro che il risultato della ossidazione e della
idratazione del giacimento primario, operate da soluzioni circolanti, con il
conseguente trasporto e rideposizione, a breve distanza, di minerali di nuova
formazione. Tra questi, per quanto concerne l'uranio, prevalgono i fosfati di
uranio, noti come autunite e torbernite, i quali vengono depositati sotto
forma di minute lamelle, di colore rispettivamente giallastro e verdino, lungo
le fratture e le screpolature della roccia; mentre, come altri materiali di
alterazione e ossidazione, derivanti in special modo dai solfuri associati alla
pechblenda, si hanno prevalentemente prodotti limonitici depositati sotto
forma di chiazze, o impregnazioni diffuse, nella roccia incassante.

Il riconoscimento dei minerali uraniferi secondari, specie in sottosuolo, è
molto facile; soprattutto per l'autunite e se si ha a disposizione una sorgente
di luce ultravioletta; l'autunite infatti, sottoposta a raggi ultravioletti, diventa
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intensamente fluorescente con un caratteristico e bellissimo colore giallo­
verde. Circa la fluorescenza della torbernite, i pareri sono discordi: per
alcuni, questo minerale non è fluorescente, per altri esso da una debole fluo­
rescenza su un tono verde-erba poco marcato. Ciò probabilmente dipende da

. .
camplOne a camplOne.

Il minerale Autunite è un fosfato idrato di calcio e uranio (infatti è an­
che chiamato: calcio-uranite). Si presenta in cristalli tabulari, appiattiti, simili
a quelli della mica: è infatti una delle cosiddette «miche di uranio». Il co­
lore è giallo-verdognolo, la lucentezza madreperlacea. E' facilmente sfaldabile.
Ha peso specifico 3,1 e durezza 2,5 della scala Mohs. E' fluorescente sul
giallo chiaro e sul verde. È presente in ogni parte del mondo come minerale
secondario.

Il minerale Torbernite è un fosfato idrato di rame e uranio. Anch'esso
presenta un abito tabulare in cristallini appiattiti a sezione quadrata, e fa
parte delle «miche di uranio». Ha colore verde-erba o verde smeraldo, lucen­
tezza madreperlacea ed è facilmente sfaldabile. Il peso specifico è circa 3,2 e
la durezza 2,5 della scala Mohs. Secondo taluni autori non è fluorescente;
secondo altri, dà fluorescenza sui toni del verde pallido: ciò può dipendere
da lievi diversità nella composizione dei campioni studiati. È assai fre­
quente nei giacimenti uraniferi secondari europei.

F. VITTONE

via Agnella n. 5 - Peveragno (CN)
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